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massime allor che, interrotti, si ripigliano iu
mezzo o pit gravi concenti. Qui & un duetto
tra Ernani ed Elvira, in cui meravigliosamen-
te s uniscono le voci de’ due cantanti, e I’ aria
o romanza che vogliasi dire, di D. Carlo, che
per la soavitd della melodia pud paragonarsi 8
quella famosa del tenore ne’ Puritani, e ob’ &
cantata con garbo, e grande maestria, con fa-
cili e nitide fioriture dal Superchi che, e qui €
nell” altra grand’ aria della terza parte, crebbe
di cento doppi; cos) accortamente il maestro
seppe valersi de’ suoi mezzi, e metterli in mo-
stra. Questa second’ aria & bella in ispecie pel
pensiero sublime della stretta, in cui cop ud
squillante e molto espressiva armornia insorge
in tutto il sno pieno 1’ orchestra ad accompa~
nar le parole: & vincitor de’ secoli Ii nome nio
Jard. Ora & il bel coro de’ congiurati, che pel
pregio di composizione nel primo tempo, pud
paragonarsi al largo della prima parte, e vince
nella stretta pel brio e la vivacita della canti-
lena gli stessi cori pit bei del Nabuceo e del
Lombardi:

Si ridesti 41 Leon di Castiglia,
E & Iheria ogni monte, cqni Iito




